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18 APRILE

Parte la «volata» informativa
Scarsa l’audience delle Tribune

Prodi: «Alla Ue userò il diritto di veto»
Domani «audizioni» del Professore a Bruxelles

SUPPLETIVE

Maggio, si vota a Forlì, Bari e nel Veneto
Per l’Ulivo in lizza anche Manzella

■ Undicispot informativialgiornosuRadioRai,6sulleretitvRai,paginea
temasuTelevideo.Poi letribunereferendarie,gliapprofondimentidiPi-
nocchioePortaaporta, lospotMediaseteMicheleSantoroadarspazio
neiprossimigiornialdibattitosulreferendum.Insomma,a11giornidal
voto,intveallaradioèpartita lavolatainformativasulreferendumperl’a-
brogazionedellaquotaproporzionaledella leggeelettorale.Malagente,
diconoglioperatorideimassmedia,pensaallaguerradelKosovo.Così,
mentregli indicidiascoltosalgonoperletrasmissionicheparlanodella
tragediadeiBalcani- l’altraseraPinocchioharaggiuntoil30%dishare
medio,unrisultatorarissimoperiprogrammidiRaidue-perireferendum
nonc’èaltrettantaaudience.Dopolapausapasqualeierisonoripartite le
tribunetelevisiveelospotpiùvistodilunedìèandatoprimadelTg2ore
13.InattesacheancheMediasetdiailviaaglispot istituzionalipromessi
lascorsasettimana-mentredasettimanevannoerivannoquelliper la
campagnadiadesioneaForzaItalia,conBerlusconicircondatodalledon-
ne-perdomaniSantoropreparaunMobyDickconDiPietroeBertinottisu
questoargomento.«Sivota-diceilgiornalista-elagentehadirittoades-
sereinformata,ancheselaguerraschiacciaqualsiasialtranotizia».

ROMA Domani mattina, a Bru-
xelles, Romano Prodi sarà ascol-
tato dai gruppi del parlamento
europeo: prima toccherà al Ppe,
poi al Pse, infine ai Verdi. Saran-
no audizioni a porte chiuse per
conoscere il programma per il
nuovo esecutivo della Ue. Il pre-
sidente della commissione desi-
gnato potrebbe essere votato dal
parlamento uscente forse alla fi-
ne della prossima settimana, du-
rante la seduta plenaria di Stra-
sburgo. La decisione verrà presa
nellariunionedioggidall’ufficio
dipresidenza.

Intanto l’ex premier italiano si
presenta a Bruxelles con un’in-

tervista al Financial Times - pub-
blicata ieri - in cui sostanzial-
mente ribadisce le sue posizioni
sui temi più importanti, riser-
vandosi di approfondire le sue
idee nei colloqui di domani. Al
quotidiano ingleseProdi hariba-
dito di voler dare una spinta in-
novativa alla commissione, che
deve lavorare in accordo con il
parlamento e che, soprattutto,
devediventaremoltopiùautore-
vole. La svolta - ha detto Prodi - è
stata determinata dalla nascita
dell’Euro all’inizio dell’anno. E
dunque, per questo Prodi ha an-
nunciato che si avvarrà del dirit-
to di veto previsto dal trattato di

Amsterdamchestaperentrare in
vigore, che consente al presiden-
tedellacommissionediaverevo-
ce in capitolo sulla nomina dei
commissari,designatidai singoli
stati.Insomma,«èfinitoiltempo
in cui si mandavano a Bruxelles
delleanatrezoppe».

Maliziosamente l’intervistato-
re gli ha chiesto dei suoi rapporti
con D’Alema, cioè se il sostegno
alla sua candidatura da parte del
governo italiano non sia nato in
un clima da anitra zoppa, o me-
glio di «vendetta» nei suoi con-
fronti. E Prodi ha risposto, con
una risatina: «Questa è un’inter-
vistaounconfessionale?».

ROMA Andrea Manzella, Sergio Casotto e Alberto Tedesco sono i candidati del-
l’Ulivoalleelezionisuppletiveuninominalidel9maggiointrecollegidiRoma-
gna,VenetoePuglia.Il ricorsoanticipatoalleurnesièresonecessarioinseguito
allamortedelsen.LiberoGualtieri (Ds),delsenatoreleghistaMicheleAmorena
edelcapogruppodiAnaMontecitorio,GiuseppeTatarella.Per itreseggisonoin
lizzaundicicandidati.NelcollegiosenatorialediForlì-Faenzasonocandidati:
per l’UlivoAndreaManzella,perilPoloRodolfoRidolfi,coordinatoreravennate
diForzaItaliaevicepresidentedelconsigliodell’Emilia-Romagna,perlaLega
MauroMonti.NelcollegiosenatorialediTreviso-Castelfrancocinqueicandida-
ti.Per l’Ulivoscendeincampol’expresidentedeltribunalediTreviso,SergioCa-
sotto;perilPoloilconsigliereregionaleLucioPasqualetto.LaLegatentadiri-
conquistareilseggioconPiergiorgioStiffoni.Madevefareiconti tantoconil
movimento«VenetoNordest»,quantosoprattuttoconla«LigaRepubblicaVe-
neta»checandidaFlavioContin,condannatoperl’assaltoalcampanilediSan
Marco.Per laCamera,aBaricentrosonotre icandidatiallasuccessionediTata-
rella: ilcentrodestrahascelto il fratellodelloscomparso,Salvatore;ilcentrosi-
nistra ilconsigliereregionaleAlbertoTedesco;MicheleDiomederappresenta
unneocostituito«Movimentomeridionale indipendentigrandeSud».

«Il nemico è l’astensionismo sussurrato»
Referendum day, Veltroni, Fini e Segni attaccano «i nostalgici del proporzionale»
NATALIA LOMBARDO

ROMA L’onda lunga del sì al refe-
rendum lambirà anche la scelta
del candidato per il Quirinale, un
uomo che dovrà credere decisa-
mente nel bipolarismo: sono d’ac-
cordo su questo sia Walter Veltro-
ni che Gianfranco Fini. Ma il vero
pericolo è quello che i sostenitori
del sì bollano come una «campa-
gna sussurrata» per l’astensioni-
smo, portata avanti «in modo sot-
terraneo» da parte di forze politi-
che presenti sia nell’Ulivo che nel
Polo per vanificare la scadenza
del 18 aprile. Questi i temi emersi
durante la tavola rotonda in favo-
re del Sì, intitolata «Referendum:
il tassello che mancava allo svi-
luppo del paese», che si è tenuta
ieri nella sede della Confindustria
a Roma, promossa dai giovani in-
dustriali guidati da Emma Marce-
gaglia. Seduti allo stesso tavolo i
leader dei Ds e di An, il presidente
della Bnl, Luigi Abete e il promo-
tore del referendum, Mario Segni.

Lo schieramento è «trasversale»
ma gli obiettivi sono convergenti.
«Se il referendum non passa la
transizione italiana subirà non so-
lo una battuta di arresto molto
grave», dice Veltroni, ma «un ri-
torno al passato». Il leader della
Quercia individua i «tasselli man-
canti» per completare il processo
di riforma nella legge elettorale,
ma anche nel «federalismo e in
una nuova forma di governo» e,
infine, chiede una legge che isti-
tuisca le primarie per scegliere il
candidato. E Fini chiama «nostal-
gico del proporzionale» chi «ipo-
critamente dice che il nostro è un
bipolarismo imperfetto ma non
vuole modificarlo». Di «nostalgia
del proporzionale nella cultura
politica», visibile nella «prolifera-
zione dei partiti» parla anche Vel-
troni. Una conseguenza dell’at-
tuale sistema, secondo entrambi i
leader, sarebbero i «ribaltoni» nei
governi e la poca stabilità politica
che ne deriva. Sia Veltroni che Fi-
ni, infatti, ricordano i fallimenti
subiti con il crollo dei «patti di

desistenza» dell’Ulivo con Rifon-
dazione nel ‘96 e del Polo con la
Lega nel ‘94.

Il vero allarme, per i referenda-
ri, riguarda però il raggiungimen-
to del quorum. Il primo a parlare
chiaramente contro l’astensioni-
smo è il leader diessino. Ancora di
più, però, Veltroni si dice «infasti-
dito» nell’etica politica da certe
«furbizie»: la furberia sarebbe
«non dire “votate no”, ma lascia-
re intendere, sussurrare con striz-
zate d’occhio, quello che Craxi al-
meno disse esplicitamente: “an-
date al mare” - il segretario socia-
lista lo disse in occasione del refe-
rendum contro la preferenza uni-
ca nel ‘91 - ma così è peggio. Chi
pronunciò quella frase se ne as-
sunse la responsabilità». Gli fa
eco Mario Segni: «I comitati del
No si sono trasformati, nei tre
quarti dei casi, in comitati per l’a-
stensionismo sussurrato. Sono
una serie di craxini». La parola
piace e Luigi Abete trova lo slogan
della «campagna sussurrata» per
non andare a votare. E lancia un
monito: «Chi non vota al referen-

dum si dimetta
da cittadino
italiano». «Ec-
co le mie di-
missioni da cit-
tadino», ri-
sponde subito
Mauro Paissan,
sentendosi
chiamato in
causa, che però
motiva la sua
scelta: «Non
andrò a votare

per un referendum truffaldino e
come me faranno, penso, diversi
milioni di elettori e elettrici». Cita
la teoria della «società aperta» di
Karl Popper, il presidente della
Bnl, e spedisce in diretta quattro
«telegrammi»: uno a Romano
Prodi, accettando l’invito per il
vertice dei referendari che si do-
vrebbe tenere alla fine della setti-
mana; uno è per Fini, perché ac-
celeri sul bipolarismo; a Veltroni
chiede una maggiore visibilità al-
la campagna del sì su tv e giornali
(il leader diessino sobbalza e sorri-
de: questo lo devi mandare a Ber-

lusconi, non a me). Il più «catti-
vo» è proprio il messaggio al Ca-
valiere, per il suo atteggiamento
«ambiguo», nonostante Fi sia per
il sì: «Caro Silvio, se ci sei batti un
colpo, altrimenti taci e vai avan-
ti». Del resto lo ammette Alfredo
Biondi, vice presidente di Fi, che
il partito «non si muove attiva-
mente», e invita il Cavaliere a
chiarire la sua posizione.

Una concezione diversa fra gli
ospiti della tavola rotonda c’è: per
Luigi Abete il quesito referendario
porta a una «legge autoapplicati-
va», anche se dopo andrà comun-
que migliorata. Veltroni, invece,
lascia «un margine al Parlamento
per decidere» e ripropone il «dop-
pio turno elettorale come garan-
zia per la stabilità e la coesione
dei governi», anche nell’alternan-
za.

Per domani i giovani imprendi-
tori hanno organizzato incontri
nelle città. Emma Marcegaglia è
allarmata: «Il referendum è il
punto di partenza per una demo-
crazia più matura. Se non passa si
aprirà uno scenario pericoloso».

CANDIDATURE

E il fronte del Sì rilancia per il Colle
«Se vinciamo, presidente bipolarista»
ROMA I referendari alzano il to-
no della polemica e dicono: il ri-
sultato del 18 aprile influirà sul-
l’elezione per il Quirinale. Prati-
camente all’unisono lo hanno
affermato Walter Veltroni e
Gianfranco Fini, ai margini del-
l’assemblea dei giovani di Con-
findustria. Mentre ci si avvia
stancamente all’appuntamento
referendario (e la stanchezza è
provocata dalla drammatica
emergenza della guerra, ma an-
che dalla difficoltà del tema in sè
- l’abolizione della quota propor-
zionale dalla legge elettorale) au-
mentano i dubbi sulla possibilità
che tra quindici giorni si rag-
giunga il quorum necessario per
rendere valida la consultazione
elettorale. Ecco quindi rafforzar-
si le pressioni affinché coloro
che hanno fatto la scelta del mo-
vimento referendario si impe-
gnino a fondo negli ultimi gior-
ni di campagna. E il Quirinale è
un argomento importante per
ottenere questo.

Veltroni, ieri, lo ha detto: «È
chiaro che il senso del referen-
dum si propagherà anche sulle
scelte successive, a partire da
quella del presidente della Re-
pubblica. Credo che a questo ta-
volo tutti vogliano un presiden-
te che sia un convinto bipolari-
sta; credo che la vittoria dei Sì
renderà questo più facile». E Fi-
ni: «Un presidente che voglia i
voti di An deve essere consape-
vole dell’importanza del referen-
dum, della necessità che il siste-
ma politico italiano va cambiato
e reso sempre più bipolare. Ben
vengano, quindi, da qui al 18
aprile le dichiarazioni dei vari
papabili. Se per disgrazia risulte-
rà non positivo il risultato del re-

ferendum, prenderanno forza
tutti coloro che in Parlamento
confidano in un sistema non bi-
polare».

A queste dichiarazioni fa eco,
da sponda opposta, Rocco Butti-
glione il quale insiste nel dire
che al Quirinale deve sedere un
uomo di centro, di mediazione,
il che corrisponderebbe al dise-
gno di chi si oppone a Veltroni e
Fini che «vorrebbero portare al
Quirinale un uomo accentuata-
mente bipolarista, sulla scia del
referendum». In questo quadro,
secondo Buttiglione, le candida-
ture in pista sono sempre le stes-
se: Dini, in pole position, distin-
tosi in queste settimane come
eccellente ministro degli Esteri,
Amato, Mancino, Jervolino.
Non nomina invece Marini che,
essendo del fronte del no, è, per
l’esponente di An, Publio Fiori,
fuori dalla corsa per il Colle. Fio-
ri spiega anche perché il risulta-
to del referendum avrà ripercus-
sioni sul Quirinale: «I grandi
elettori del capo dello Stato, cioè
i parlamentari e gli esponenti
delle Regioni, nel caso in cui si
svolgesse il referendum e vinces-
sero i Sì, non potrebbero non te-
nerne conto, in quanto rappre-
sentanti del risveglio popolare».

Intanto la preoccupazione sul

quorum cresce e Mario Segni av-
verte: «Se fallisse, le conseguenze
sarebbero pesantissime, perché
si avrebbe un ritorno indietro,
un ritorno ai ribaltoni e contem-
poraneamente non si farebbe al-
cuna riforma della legge eletto-
rale, perché la vera spinta rifor-
matrice è solo quella referenda-
ria». Luigi Abete non è pessimi-
sta sul 18 aprile, ma anche lui
insiste: «Se fallissimo l’obiettivo
del quorum si fermerebbe il
cammino riformatore». Il forzi-
sta Peppino Calderisi legge le vi-
cende di questi giorni anche in
chiave interna: perché il grup-
petto dei referendari forzisti so-
no stati praticamente lasciati so-
li nella battaglia da Silvio Berlu-
sconi.

Il quale, afferma il parlamen-
tare, nel caso in cui il quorum
non si raggiungesse, «dovrebbe
lasciare la leadership del Polo.
Lui ha detto di essere per il Sì,
ma non si è impegnato per nul-
la, non ha fatto fare alcun mani-
festo, volantino, spot televisivo.
Anzi fa dichiarazioni che vanno
in direzione opposta. È un com-
portamento allucinante. Nessu-
na persona con il senso delle
istituzioni dovrebbe pensarle o
dirle certe cose. La posta in gioco
è altissima». Ro.La.

I lavori del «Referendum Day» da sinistra Luigi Abete, Walter Veltroni, Mario Segni, Emma Marcegaglia e Gianfranco Fini Brambatti/Ansa

■ ALLARME
QUORUM
Il leader diessino:
«Danno fastidio
le furbizie di chi
lascia intendere
che è meglio
disertare l’urna»

Firenze, Primicerio ritira la candidatura
Scelta obbligata per motivi di salute. Ora un Ds a sfidare il centrodestra?
ENZO RISSO

FIRENZE «È stata la settimana più
brutta e difficile della mia vita. I me-
dici mi hanno detto: o cambi vita
oppure...». Mario Primicerio ha gli
occhi che gli luccicano mentre parla
con gli assessori della giunta fiorenti-
na e annuncia la sua decisione di
non ricandidarsi alle prossime am-
ministrative. Primo cittadino di Fi-
renze da quattro anni, già ricandida-
to dal centrosinistra per il bis, si ritira
per motivi di salute. Non c’è nessuna
motivazione nascosta dietro la scelta.
Questa volta le dietrologie, le inter-
pretazioni che vanno tanto di moda
nei corridoi della politica italiana,
non hanno fondamento. La decisio-
ne di Primicerio è stata sofferta, ama-
ra, rinviata fino all’ultimo secondo,

ma alla fine, proprio in questi giorni
pasquali, è divenuta inevitabile. La
diagnosi dei medici è stata inappella-
bile. Parla di iperlavoro che ha pro-
vocato uno stress progressivo e in-
sopportabile.

Da diverse settimane le voci sullo
stato di salute del sindaco si insegui-
vano con insistenza. Prima, a creare
un certo allarme, era stata la notizia
di un malore che lo aveva colpito nel
corso di una giunta. Poi il malore in
pieno consiglio comunale ha confer-
mato le prime supposizioni. «Un po’
di stanchezza», dicevano i suoi stretti
collaboratori e non a caso Primicerio
si era preso ben due settimane di va-
canze. Una scelta inedita per un sin-
daco che in questi quattro anni è sta-
to quasi sempre presente, 12 ore al
giorno, in Palazzo Vecchio, alla gui-
da della sua amministrazione.

I risultati, però, non sono stati
quelli sperati e, come ha raccontato
personalmente il sindaco salutando i
giornalisti accorsi in Comune subito
dopo l’annuncio del ritiro, «lascio
perché i medici mi hanno dato un
aut-aut». Primicerio, nelle ultime set-
timane, si è sottoposto a molteplici
esami clinici che hanno rivelato lo
stato limite delle sue condizioni di
salute. Una situazione che, secondo i
medici, non gli consentirebbe di in-
traprendere la campagna elettorale e
un nuovo mandato. Anzi, il consi-
glio dei sanitari è stato quello di riti-
rarsi immediatamente, ma il sindaco
ha deciso di portare a temine il suo
mandato fino all’ultimo giorno. «Sa-
rò qui fino a quando non verrà eletto
il nuovo primo cittadino», ha detto
Primicerio raccontando anche la rab-
bia personale che ha seguito la scelta

di non ricandidarsi. «È con grande
sofferenza che sono stato costretto a
prendere questa decisione. Non è
possibile, d’altra parte, per l’esperien-
za che ho maturato in questi quattro
anni, governare Firenze senza poterle
dedicare ogni giorno, fino in fondo,
le energie che questa città e i fioren-
tini meritano».

«Ha lavorato troppo», è il com-
mento degli assessori. C’è emozione
tra tutti i suoi collaboratori, ma an-
che la coscienza che adesso si apre
una fase difficile per la coalizione. La
ricandidatura di Primicerio aveva
messo tutti d’accordo. Non era stata
una scelta facile e in molti si ricorda-
no la lettera con cui a novembre il
sindaco annunciava la sua intenzio-
ne di non fare il bis. Poi un pressing
politico intenso e la consapevolezza
che il professore di matematica, il

candidato della società civile non le-
gato direttamente ai partiti, era l’uo-
mo su cui puntare per portare a ter-
mine il complesso arco di scelte am-
ministrative messe in campo in que-
sti anni, era apparsa la quadratura
del cerchio.

Il forzato ritiro di Primicerio, a po-
co più di un mese dalla campagna
elettorale, riporta lo scompiglio nel
centrosinistra. Se il toto sindaco non
è ancora partito, nella coalizione
gran parte delle forze sembrano con-
cordare su un fatto: il nuovo candi-
dato dovrà essere un diessino. Più
problematico appare, invece, il me-
todo con cui arrivare alla designazio-
ne. Il segretario metropolitano dei
Ds, Lorenzo Becattini, parla di «me-
todo di responsabilità», altri nel cen-
trosinistra di primarie, come a Bolo-
gna.


